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    PROLOGO - L’ORIGINE DEI MALI -


    


    Le strade della città di Ascarinna erano deserte e buie. Passi frettolosi riecheggiarono nella notte. Un uomo avvolto da un mantello nero comparve dalla nebbia. Correva balzan­do tra un’ombra e l’altra, guardandosi ansioso alle spalle e pro­teggendo un fagotto attacca­to al petto. I suoi occhi scintillarono da sotto il cappuccio, osservando inquieti la via da se­guire. Un altro sibilo lo fece trasalire. Rimase immobile a respirare tensione. “È solo il vento... Solo il vento.” si ripetè, prima di spronarsi a proseguire.


    Rapido e silenzioso si acquattò alla parete che dava su un incrocio, poi gettò un’occhia­ta dietro l’angolo. “Via libera!” Non aveva tempo. Presto a palazzo si sa­rebbero accorti di tutto e non voleva trovarsi nei paraggi, quando gli avrebbero dato la caccia.


    Svoltò verso destra, sfruttando le ombre notturne come unica sua salvezza. Il fagotto emise un flebile gemito. “Gli effetti del sonnifero svaniranno tra non molto.” Sussurrò l’uomo a denti stretti. Accelerò il passo.


    Dopo innumerevoli sforzi di memoria per ricordarsi la scacchie­ra di strade, giunse ai piedi delle mura della città. Fece ricorso a tutti i suoi poteri per celare la sua presenza, il manto nero e la sua abilità lo aiutarono non poco.


    Decine di soldati appostati sui camminamenti controllavano i confini. Le mura erano alte circa dieci metri e ve n’erano altret­tanti tra la loro base e l’edificio più vicino.


    L’uomo studiò per qualche minuto i movimenti delle guardie sopra la sua testa. Non vo­leva in nessun modo dare una lieve traccia del suo passaggio. Se tutto fosse andato per il meglio, i giorni avvenire ad Ascarinna sarebbero stati abbastanza tumultuosi da rimpiange­re tempi ancor peggiori. Ascarides avrebbe rivoltato l’intera isola, ma lui sarebbe stato già lontano. Doveva essere già lontano.


    Passarono i minuti: Le guardie non lasciavano uno spiraglio per correre aldilà del corri­doio. Bracieri sui camminamenti illuminavano l’area circostante, proiettando giochi d’om­bra e luce. “Non ho altra scelta.” si disse, puntando lo sguardo sui bracieri. Si concen­trò. “Horamis Hera!” Un lieve tremolio lo pervase dalla punta dei piedi fino alla testa, il fa­gotto ebbe un fremito.


    Le guardie imprecarono nel vedere i bracieri avvampare. Getti incontrollati di scintille si riversarono tutt’intorno in una pioggia rossa e arancione. Spaventati da quell’insolita si­tuazione non ba­darono alla sagoma che sgattaiolava rapida sotto i loro nasi.


    L’uomo riprese fiato, e attese che la quiete tornasse tra i soldati poi, pian piano, comin­ciò a rasentare le mura. Ogni passo accre­sceva la sua ansia. Di quando in quando gettava un’oc­chiata al fagotto. Gli ci volle più di un’ora di piccoli passi per arrivare in vista del cancello princi­pale.


    Il cancello di Ascarinna era un enorme arco di pietra. Due statue di donna osservavano il passaggio con freddi occhi. I camminamenti per le guardie giungevano al termine con una doppia rampa di scale ricurve, che conducevano a due piccole guardiole di legno. Al loro interno c’era il passaggio per le fognature. Da quel luogo era giunto e da quel luogo doveva sparire.


    Si fece piccolo. Strisciando si portò sotto la curvatura delle scale e attese. Per sua fortu­na il cambio della guardia non tardò ad arrivare. Fu lesto a seguire il soldato rientrante e stordirlo con un violento colpo alla nuca. Adagiò il corpo sulla branda e lo coprì. Prese un bel respiro, e andò nelle latrine, dove c’era un seggio in legno con un buco al centro. Lo sollevò, rivelando il canale di scolo sottostante. Era un largo buco circolare, bordato di melma nera, che conduceva al condotto sotterraneo. Dovette sforzarsi per non vomitare. Controllò il fagotto, assicurandoselo ancor più saldo al corpo e, dopo aver inspirato a fon­do, si calò den­tro, rimettendo il seggio al suo posto.


    Il percorso fu buio, lungo, umido e fetido. Non poteva contare su una luce di una torcia – poiché non ne possedeva una – né magica. Attizzare le fiamme all’istante era un dispen­dio di energia quasi impercettibile, ma illuminare un corridoio per ore intere era ben altro problema. Ascarides era una maga molto abile, e poteva percepire gli spostamenti dell’ete­re. Non poteva rischiare di essere scoperto.


    Tenendo ben stretto il fagotto, continuò a camminare immerso fino alle ginocchia nel li­quame putrido delle fognature.


    Impiegò tre ore per uscire all’aria aperta e, una volta fuori, sollevò gli occhi al lieve rosseggia­re dell’alba. Immerse testa e mani nell’acqua del fiume più a monte, nella speran­za di togliersi dalle narici l’odore putrido delle fognature.


    La missione era quasi riuscita, doveva solo ritornare al punto d’incontro, dove lo aspet­tava un’imbarcazione pronta a salpare.


    Si sedette per rifiatare, slacciando il fagotto dal petto e porgen­dolo sull’erba umida. L’uomo sospirò preoccupato, e si tolse il cappuccio. Lunghi capelli corvini svolazzarono alla lieve brezza estiva, volteggiando sopra un paio d’occhi neri e profondi. Una sottile bocca, dipinta in mezzo a piccole rughe delle guance, disegnò un sorriso compia­ciuto.


    Scostò i lembi dell’involucro. Una piccola e rotondeggiante faccia rosea sbucò da sotto la stoffa. Il neonato pareva dormire, e il suo respiro era appena per­cepibile.


    L’uomo raccolse un briciolo d’energia e passò la mano sulla fronte del bambino, mor­morando parole impercetti­bili. Il suo palmo si illuminò d’una flebile luce argentata e il pic­colo spalancò gli occhi di scatto.


    L’uomo non si sarebbe mai aspettato una simile reazione: Un violento fischio si fece strada nella sua mente, costringendolo a ricorrere ai suoi poteri. Le due menti cozzarono violente in un gioco di sguardi. L’uomo sembrò avere la peggio, e grugnì impietrito sotto i colpi mentali del bam­bino. Gli sembrava di avere dei minatori in testa che scavavano nei meandri più oscuri del suo animo. “Erless en tia omliat Ergrah!” recitò ad alta voce.


    L’incantesimo ebbe effetto immediato, ma il frastuono di tutta quell’energia magica rimbombò nell’ete­re come una violenta esplosione.


    Il bambino sussultò, e la sua volontà si ripiegò su se stessa. L’uomo riuscì a riprendere il con­trollo, e rispedire al mittente l’attacco. “Potente, ma pur sempre un bambino.” mor­morò, mentre schiacciava gli ultimi rimasugli di resistenza.


    Il neonato tremò nella sua inconsapevo­lezza e chiuse gli occhi. L’uomo concluse l’ope­ra ponendogli di nuovo il palmo illuminato d’argento sulla fronte. Sussurrò un lungo in­cantesimo, finchè la mente del bimbo non si sigillò.


    Un boato lontano venne accompagnato da una forte luce azzur­rognola, che spaccò in due la volta del cielo. Il palazzo che tro­neggiava nel centro d’Ascarinna avvampò di luce e frastuono, emanando spire di serpenti lumi­nosi dalle finestre dei piani più alti. “Se n’è ac­corta!” sentenziò l’uomo, assicurandosi il bambino al petto.


    Corse come un forsennato verso un boschetto poco distante, dove un cavallo lo aspetta­va legato a un albero. Slegò l’animale di fretta e montò in sella. “Andiamo!” gridò, pian­tandogli i talloni sui fianchi.


    Il cavallo scattò rapido, guidato dalla ferrea presa sulle briglie. La fuga durò parecchie ore, finchè il sole non ebbe concluso il suo giro in cielo. Du­rante la fuga l’uomo si guardò più e più volte alle spalle, ma per sua fortuna era già distante.


    Quando il sole scomparve all’orizzonte, il cavallo era esausto, ma il mare era oramai vi­sibile. L’uomo sorrise compiaciuto, quando intravide i suoi uomini pronti a salpare con una piccola imbarca­zione anco­rata sulla riva dell’isola.


    Era una piccola nave da trasporto simile a un peschereccio, di­pinta di un blu tanto scuro da mimetizzarsi nella notte, e con vele nere senza vessillo.


    “È andato tutto bene?” chiese uno dei marinai, tenendo il cavallo per le briglie.


    L’uomo smontò dalla sella e salì sulla barca senza rispondere. Si mise a sedere a prua, respi­rando a fondo l’aria salmastrosa. “Andiamo! Sbrigatevi, o avremo tutto l’esercito di Ascarinna alle costole!” tuonò secco ai tre uomini dell’equipaggio.


    I marinai slegarono le corde e levarono l’ancora. Nel giro di mezz’ora, l’imbarcazione prese a navigare in mare aperto. Lontano da Ascarinna e dalla sua infuriata regina.


    Esausto e provato, l’uomo pose il bambino sopra un rotolo di corda, e si assicurò che stesse comodo, poi si slacciò la tunica nera. Si crogiolò un poco alla brezza della notte per asciugarsi il sudore, in poco tempo si sentì rige­nerato da tutte le fatiche.


    Uno dei marinai si avvicinò rispettoso. “Mio signore, rotta per Astilia?”


    L’uomo guardò pensieroso in alto verso la costellazione dell’Imperias Tumugal, poi par­lò con tono calmo e profondo. “No. I piani sono cambiati: Ci ancoriamo poco più a ovest, nel golfo Ribausio.” I suoi occhi scintillarono d’un bagliore malvagio.


    Il marinaio annuì, e andò a riferire gli ordini al resto della ciurma.


    L’uomo rimase a osservare le stelle, sospirando soddisfatto. “Davanti a te c’è un destino radioso.” Si rivolse al bambino, che dormiva tranquillo in mezzo al cordame. “Radioso... Oppure assai oscuro, chi può dir­lo!? Spero che tu possa perdonarmi in futuro.” Si sdraiò per terra e socchiuse gli occhi alla lieve brezza marina.


    La navigazione proseguì tranquilla e la barca si perse nella dolce nebbia della notte.


    


    Mesi dopo, i resti esplosi e bruciati di un’imbarcazione vennero ritrovati da alcuni pe­scatori di Astilia, nella piccola baia del gol­fo Ribausio. A riva, poco lontano dal relitto, fu­rono ritrovati tre corpi essiccati e mummificati, genuflessi, e con le mani a coprire volti contorti da espressioni terrificate.


    Nessuno mai seppe il reale epilogo dei fatti, nessun documento arrecava informazioni sull’equipaggio, o il motivo della loro partenza. Le indagini Im­periali, quindi, vennero su­bito archiviate senza troppi fronzoli.


    


    


    [...] Al tempo delle Guerre Signorili il Culto della Terra sguaz­zava nel sangue delle vit­time trucidate, accrescendo i suoi già grandi poteri per tutte le terre di umano popolo. La gente, affamata e disperata, accolse la venuta di Omis il grande, unendosi in un’unica e grandiosa battaglia.


    Dodici mesi, soltanto dodici mesi bastarono per unire una terra già deva­stata da innu­merevoli anni di sangue e cenere. Elessero Omis a loro salvatore, inneggiando il canto del­la rivolta. Le terre libere ven­nero ribattezzate in suo onore ‘Omissiath’. Fu quella la prima grande vittoria del futuro impero. Omis, nato per il sacro compito di elevarsi al di sopra di ogni cosa, era intenzionato a distruggere il potere del Culto alla sua radice, e i loro malva­gi intenti.


    Scegliendo la contea del Soridan come punto di partenza, riuscì a salvarla in appena un anno, liberando successiva­mente Estrel­la. I signorotti che non si opponevano alla sua mis­sione veniva­no accolti tra le sue file, ma coloro che con­tinuavano a persegui­re il male ve­nivano annientati dalla sua luce.


    Si apriva così il pe­riodo sacro da noi chiamato: L’era delle Fiaccole della Speranza.


    Omis continuò la sua opera di unificazione e gli uomini lo accla­mavano e lo seguivano ciecamente. Il suo esercito di­venne un mare impetuoso, al furente grido di Giustizia, Fe­deltà, Vittoria.


    Ad ogni vittoria, la leggenda di Omis si ingigantiva e si sparge­va tra le terre ancora op­presse. A cavallo tra il 24il 25, Estrel­la, il Soridan e l’Omissiath costituivano un’unica ani­ma. Se dap­prima Omis veniva seguito soltanto da coloro che avevano la possibilità di tro­varsi sul suo cammino, in pochi anni, guerrieri di terre lontane si presentarono al suo co­spetto, chiedendo l’ingresso nella leggenda. Il primo fra tutti fu Tar­tius Feranold, Arleonia­no di nascita e figlio ribelle di un si­gnorotto. Unendo gli sforzi, Omis e Tartius conquista­rono l’Anemorio, spegnendo anche le ultime braci del Culto.


    Nell’anno 26 fu la volta della difficile Lehora e di Middlend. Anche la più antica della città cadde sotto i colpi delle sue parole di fuoco.


    Quattordici anni passarono. Oclanchor, Lemeronan, Arleo­nian. L’esercito di Omis calcò ogni terra, portando giustizia, brucian­do sui roghi i Cultisti che minavano la vita del popo­lo oppresso. L’impero, alla fine, pose la pietra miliare per la sua nascita, con la costruzione di As’Urihel, eretta capitale di tutti i popoli umani li­beri. Era l’anno 40.


    


    La confraternita degli storici, di cui mi ritengo degna apparte­nente, decise enumerare gli anni, prendendo la venuta della luce di Omis come l’inizio di una nuova era. Il seguito di que­sta gran­diosa storia di vittorie e giustizia, segnò a grandi sol­chi il cuore di ogni uomo... [...]


    


    Estratto di ‘Fiaccole della Speranza, Omis e l’origine’


    Paulas Kres, Storica Imperiale


    Biblioteca Rossa


    


  


  
    CAP 1 - NIKE -


    


    Il campo d’addestramento reclute era situato in una cinta mura­ria esterna alla magnifica città di As’Urihel, capitale dell’Impero di Lerenor I, ventisettesimo e giusto Imperatore del­la lunga dinastia degli Omis.


    L’Impero era il regno più vasto di tutto il Duriel e dominava incontrastato da più di mil­le anni, grazie an­che al suo potente esercito, che ogni anno veniva rifornito di nuovi e gio­vani membri del campo d’addestramento.


    In quello spicchio di terra battuta e sabbia, centinaia di giovani anime venivano indot­trinate alla sublime arte del combattimento, e alla secolare venerazione per Omis, il primo Imperatore che aveva portato la pace nel mondo umano.


    “Per l’Imperatore!” Doveva essere il loro credo. “Che la Luce di Omis ti protegga!” Do­veva essere il loro saluto. Tutto era stato progettato per inculcare, sin dai pri­mi anni di vita, la più ferrea sottomissione all’Imperatore e a dissolvere ogni dubbio sulla giustezza delle sue azioni.


    Nike era uno di quelli.


    


    Nike era un ragazzino molto strano. Non amava la compagnia e prediligeva la solitudi­ne, piuttosto che circondarsi di persone o amici. Era considerato basso per la sua età, ma questo non gli impediva di farsi valere. Aveva capelli neri come la pece, arruffati senza ri­tegno alcuno in un cespuglio indomabile, e due occhi d’un intenso azzurro.


    Da quando lo avevano tolto da quel ‘carcere’ chiamato orfano­trofio per reclute, lo ave­vano sbattuto al campo d’addestramen­to, assieme a tanti altri suoi coetanei.


    La permanenza al campo, però, non era una vera e propria imposizione per chi non pro­veniva dall’orfanotrofio: La maggior parte dei ragazzi erano stati portati dagli osservatori Imperiali, o dalle loro stesse famiglie, con ampi sorrisi e raccomandazioni, e con il sogno di vederli cre­scere come soldati dell’esercito Imperiale.


    Nike era forse l’unico che non voleva stare in quel campo, per diverse ragioni: la prima era Hogar, il capo addestratore, un uomo enorme e dalla possente voce autoritaria che spronava i suoi ‘pargoli’ alle regole, anche con severe punizioni corporali. Poi c’era Arian, un ragazzo alto e magro, dai corti capelli neri che gli scendevano come aghi sulla fronte, e dalla faccia odiosa e saccente.


    Arian era il migliore di tutte le reclute e, di certo, faceva di tutto per evi­denziarlo. D’al­tro canto, Hogar, era sempre il primo a idolatrarlo, dicendo di continuo che Arian era il mi­glior allievo che avesse mai avuto.


    Nike aveva cominciato a litigare con Arian sin dal primo giorno in cui avevano messo piede al cam­po. Spesso si azzuffavano, ma Hogar puniva sempre e solo Nike.


    Nessuno dei due, però, pareva ricordare il perché di quel­l’astio: Si odia­vano perché Nike non sopportava la ma­nia di primeggiare di Arian, e Arian la continua di­sobbedienza di Nike.


    In certi aspetti, però, erano simili: Entrambi non avevano amici. Chiunque venisse ac­costato a loro, finiva per essere o punito o sminuito, e Hogar non aveva mai fatto niente per attutire i risentimenti delle altre reclute.


    


    Nike conosceva poco o nulla del suo passato, e nonostante avesse tartassato di doman­de gli aiutanti di Hogar e gli addetti all’orfanotrofio, nessuno pareva avere la benchè mini­ma soluzione ai suoi dubbi.


    Solo Hogar pareva sapere qualcosa di più, ma Nike si era sempre guardato bene dal chiedere, anche per la paura che quell’uomo gli aveva trasmesso. Le poche informazioni che si era trovato ad assorbire, infatti, le aveva apprese nelle occasioni peggiori, e sempre da lui.


    All’età di otto anni, mentre Hogar lo stava punendo per l’ennesimo ritardo all’adunata – sottolineato da Arian –, era venuto a sapere che i suoi genitori erano conta­dini di Aijryn, una piccola città a est dell’Omissiath.


    All’inizio Nike non aveva badato alle sue parole, ma Hogar gli aveva ribadito il concet­to più volte nei giorni a seguire, come se essere figlio di contadini fosse stata cosa malsa­na.


    Da quel giorno Nike aveva vissuto nel costante dubbio che i suoi genitori non lo aves­sero mai voluto, e si era prefissato di anda­re ad Aijryn, una volta concluso l’addestramen­to, per farsi dire le ragioni.


    All’età di tredici anni, però, dopo l’ennesima litigata, Hogar gli aveva riferito che i due contadini – che rispondevano al nome di Clode, suo padre, e Lucille, sua madre – erano morti in circostanze mi­steriose un anno dopo la sua nascita.


    Per Nike fu un grande col­po.


    Nonostante la sgradevole sensazione che il pensiero dei suoi genitori gli regalava, Nike si era abituato all’idea che, fuori dalle mura del campo, c’era forse qualcuno su cui riversa­re il suo odio. Sentirsi spiattellare la morte dei suoi genitori come se fossero stati oggetti di poco va­lore, gli fece compiere un gesto folle, gesto che gli aveva provo­cato profonde cica­trici.


    Per una settimana aveva pianificato la fuga, evitando in tutti i modi di attirare l’attenzio­ne, ma nella sera prefissata non c’erano i soliti svogliati soldati Regolari a vegliare il can­cello, ma Hogar, e i suoi aiutanti.


    “È per il tuo bene, Nike! Affinché l’Imperatore possa perdonare il tuo tradimento!” gli aveva ripetuto Hogar, mentre lo puniva, coprendo le urla disperate d’un ragazzino di appe­na tredici anni.


    Per la gravità delle ferite riportate dopo quella punizione, Nike non si era potuto alzare dal letto per circa dieci giorni e, per giustificare la sua prolungata assenza, Hogar aveva raccontato alle altre reclute che Nike era stato sorpreso dal­le guardie del cancello, mentre tentava di fuggire.


    Nike non aveva mai capito perché l’ad­destratore non avesse detto la verità: Che era sta­to lui a sorprenderlo. Il dolore provato durante la punizio­ne, però, gli aveva tolto ogni cu­riosità in merito.


    Da quel giorno Nike era diventato assente e taciturno. Aveva persino rinunciato alla sua eterna rivalità con Arian, anche se – per merito delle lezioni di magia degli addestratori – i loro scontri avvenivano in un altro modo: Tramite telepatia. Un metodo infallibile per non essere scoperti.


    Anche Arian sembrava più felice di litigare a quel modo, forse perché aveva provato pietà per Nike, oppure perché si sentiva molto solo.


    


    Passarono gli anni, e Nike aveva appreso molte cose ed era di­ventato abilissimo nell’u­so d’ogni arma. Faceva però di tutto per non far notare i suoi miglioramenti, e spesso cade­va di proposito in errori madornali.


    Hogar lo accusava sempre di essere un per­fetto incapace. “Finirai tra i regolari a morire se continui così!” gli ripeteva ogni volta, ma lui non ci badava.


    Apprendeva di na­scosto e apprendeva in fretta. Aveva imparato a usare la ma­gia, anche se con evidenti difficoltà e in maniera piuttosto approssimativa. Gli riusciva quasi naturale evocare i semplici incantesimi che udiva di sfuggita alle lezioni, ma non avendo amici con cui provare, poteva solo contare su se stesso.


    Dieci anni erano passati al campo e, all’età di diciassette anni, le reclute erano pronte per il grande passo: L’assegnazione nell’eser­cito.


    Il giorno della selezione sarebbe giunto presto e Hogar non faceva altro che parlarne.


    


    


    [...] E furono le fiamme. Uomini e donne attorniavano il rogo. I Cultisti osservavano i corpi ardere, mentre il Sommo restava fer­mo e impietrito di fronte alla malvagità.


    Troppo piccolo per conoscere il suo futuro.


    Cosa lo spingerà a ribellarsi? Non ci è dato sapere, ma di certo non peccava di corag­gio.


    Lo accusavano di essere eretico e figlio di genitori impuri. Il Culto della Terra non am­metteva repliche né intromissio­ni. Chiunque osasse opporsi al suo volere veniva bruciato vivo. La stessa identica sorte inflitta ai suoi genitori.


    Correva l’anno 20, ma Omis non ne era ancora a conoscenza. Nella città di Faran l’uomo avrebbe vinto sul male, e nessuno avrebbe mai potuto prevedere un tale evento.


    Guidati da lui, gli abitanti della città impugnarono le armi e, al grido del suo nome, schiacciarono i blasfemi Cultisti, relegan­doli allo stesso destino che da loro veniva impar­tito ai detrattori.


    


    La leggenda vuole che Omis, sollevando l’anel­lo del padre, inondasse di luce la piana, mentre i corpi degli assassini dei suoi genitori ardevano sul rogo. [...]


    


    Estratto di ‘Omis, l’uomo che si ribellò agli Dei’


    Paulas Kres, Storica Imperiale


    Biblioteca Rossa


    

  


  
    CAP 2 - CARNE FRESCA -


    


    Era il ventuno marzo dell’anno 1120, e un tiepido sole pri­maverile di metà mattino ri­scaldava il terreno polveroso del campo d’addestramento.


    La grande capitale dell’Impero produceva ogni anno rinforzi fre­schi per le potenti Ar­mate Imperiali e, come sempre in quel pe­riodo, arrivava il momento di raccogliere i frutti di anni e anni di fatiche e pazienza. Molti erano i novizi, ricercati in lungo e in largo per tutte le contee dell’Impero, che giungevano a rim­piazzare i partenti de­stinati a divenire im­placabili soldati scelti, o potenti maghi da battaglia.


    Carne fresca per l’esercito Imperiale.


    Centinaia di ragazzi di varia età e mi­sura si stavano cimentando negli usuali esercizi, sotto il severo sguardo di Hogar e dei suoi aiutanti.


    Hogar scrutava da sotto le sue folte ciglia brizzolate ogni ragaz­zo. Sebbene fosse un uomo severo e rigido, provava sempre una gran tristezza in quel periodo. Era così ogni pri­mavera, da circa quarantacinque anni, da quando lui ne aveva venticinque, ed era un giovane addestra­tore di belle speranze. “Soldati a me!” gridò con la stessa voce profonda e gutturale usata migliaia di volte per incutere timore e farsi obbedire.


    I ra­gazzi mollarono tutto per mettersi in riga. In pochi istanti, centinaia di adolescenti, bambini e ragaz­zetti formarono decine di file in ordine d’anzianità: I più grandi in prima fila, fino ai più giovani nelle ultime.


    Hogar si passò una mano sulla folta barba grigiastra. Ripetere lo stesso gesto tutti gli anni gli ricordava lo scorrere inesorabile degli anni. Camminò lungo la prima fila dei più anziani. Voleva tro­vare le giuste pa­role da dire, ma sapeva già che avrebbe ripetuto il suo usuale monologo, vecchio quasi quanto lui.


    Inarcò le spalle per cominciare a parlare, quando vide qual­cosa che non quadrava: Vi era uno spazio lasciato vuoto nella prima fila. Sospirò rassegnato e digrignò i denti. “Do­v’è quella capra?” tuonò, scrutando irrequieto i pa­raggi. “Dov’è?” chiese ancora, aspettan­dosi una risposta rapida.


    “Era con noi fino a un minuto fa, signore.” Andro, un ragazzo ben piazzato e sempre con un sorriso beffardo sulle labbra, ruppe l’imbarazzante silenzio.


    “E… Ora dov’è?” chiese Hogar. Andro scrollò le spal­le, senza scomporre quel sorriso canzonatorio.


    “Lo trovo io, signore!” Pochi posti più a sinistra, Arian sollevò un braccio, guardando Hogar con aria indifferente.


    “Molto bene, Arian. Fallo!” disse Hogar.


    Arian chiuse gli occhi per concen­trasi e l’intero plotone cadde in un profondo silenzio. La mente del ragazzo si aprì all’ambiente circostante. Sondò i dintorni con tentacoli invisi­bili alla ricerca di Nike e del suo na­scondiglio. Cercò tra gli ostacoli dei percorsi del cam­po, fra le fronde delle siepi, dietro le mura dell’armeria e anche al suo interno. “Hogar ti cerca. Vieni fuori, idiota!” ripeteva il messaggio mentale in continuazione, in modo da es­sere chiaro e conciso.


    “Lasciami in pace!”


    Arian spalancò gli occhi, e sollevò l’indice verso i cumuli di legname che fungevano da ostacolo in alcuni esercizi.


    “È là.” disse con tono pacato.


    Hogar grugnì adirato e superò le linee di ragazzi con passo deciso. Giunse di fronte alla catasta di assi e vi insinuò un braccio.


    Nike venne sollevato con uno strattone, e si ritrovò pog­giato davanti allo sguardo fu­rente di Hogar. I capelli arruffati gli nascondevano a malapena il viso sporco di terra e pol­vere. I suoi occhi scrutarono il vecchio come a trafiggerlo. Nike arrivava in altezza poco sotto il petto del suo addestratore, ma nonostante il divario non schiodò lo sguardo nem­meno per un secondo.


    “Cosa devo fare con te!? Nemmeno oggi ti decidi a rispettare le regole?” tuonò il vec­chio, mollandogli il bavero. Nike scrollò le spalle con indifferenza. Hogar parve intenzio­nato a colpirlo con un pugno. Non sarebbe sta­ta la prima volta. “Torna al tuo posto!” gridò Hogar.


    Nike sospirò e camminò verso la fila dei suoi compagni. Si mise in riga accanto ad An­dro, ma non senza aver prima fulminato Arian con un’occhiataccia.


    Hogar si schiarì la voce e riprese posto davanti alle file. “Molto bene, soldati! Come ben sapete, siamo prossimi alla sfilata d’iniziazione. Tutti i più anziani di voi verranno scelti per prendere parte alla selezione e, i più meritevoli, andranno a rimpiazzare i posti vacanti nelle Armate Primarie!” Il suo sguardo severo si posò su Nike. “Chi invece non verrà scelto, andrà a rinforzare le già grandi file del­l’Esercito Regolare.” Hogar continuò il suo solito monologo, in cui spiegò il comportamento da tenere durante la sfilata, era un mo­mento importante e voleva assicurarsi che tutti capissero i loro compiti. “Avete capito?”


    “Sì, signore!” gridarono le reclute all’unisono.


    “Non verrai mai scelto, questo lo sai, vero?” disse Arian a Nike, tramite telepatia.


    “Non mi interessa… Sta zitto!” rispose Nike.


    “Sei la pecora nera del plotone!” continuò Arian imperterrito.


    “Lasciami in pace! Ho altro per la testa!” concluse Nike.


    “Molto bene, soldati” disse Hogar. “Avete un’ora di tempo per mangiare. Rompete le righe!”


    Tutti i ragazzi si sparpagliarono per andare a rifocillarsi e riposa­re. Si formarono vari gruppetti che cominciarono a mangiare e chiacchierare allegramente. In molti finirono ra­pidi i loro pasti per poter giocare un poco.


    Arian si sedette lontano da tutti, ap­poggiato al muro dell’armeria a leggere uno dei tanti libri che gli aiutanti di Hogar gli passavano ogni settimana.


    Nike era sedu­to sopra un muricciolo di mattoni rossastri a far ondeggiare le gambe pen­sieroso, quando Hogar si avvicinò con aria di rimpro­vero. “Cosa devo fare con te? Dim­melo!” gli disse Hogar. Nike non rispose, con­tinuando a guardare fisso per terra. “Sono anni che ti comporti così! Nemmeno le mie più severe punizioni sono servite a cam­biarti. Che farai quando andrai via dal campo? La vita militare è ben diversa e dura.”


    “Non ho scelto io di essere qua! Tanto meno di essere un solda­to!” rispose Nike, solle­vando lo sguardo al cielo.


    Hogar, però, non aveva concluso. “Lo so, ma dato che sei sotto la mia ala intendo farti capire…”


    “Ci sono centinaia di ragazzi oltre a me! Perché non vai a infa­stidire qualcun’altro!?” lo interruppe Nike.


    Hogar si bloccò, li­sciandosi la barba e guardandolo con occhi rassegnati. “Molti come te sono stati strappati alle loro famiglie per diveni­re soldati dell’Impero, ma nessuno si è mai comportato come te! Ti ho insegnato tutto quello che potevo insegnarti, ma continui a non applicarti a dovere. Guarda Arian!”


    Nike bofonchiò qualcosa, sorridendo ironico. “Arian... Quello stupido presuntuoso.”


    Hogar fece finta di non aver sentito. “Lui ha un futuro roseo davanti: Potrà aspirare a essere un membro di un’Armata Primaria. Forse in futuro an­che un ufficiale, se non un co­mandante!”


    “Me lo auguro per lui” rispose Nike sarcastico “A me non interes­sa.”


    “Allora cosa t’interessa? Sei cresciuto in questo luogo sin da quando eri un bambino! Questa è la tua famiglia!” inveì Hogar.


    “Io non ho più una famiglia! Me lo hai detto tu! Sono morti!” urlò Nike.


    Hogar allora alzò la voce. “Nike, sfilerai come tutti gli altri e verrà scelta la tua destina­zione! Non potrai farci niente! Sai bene qual’è il destino dei diserto­ri.”


    Nike annuì: Lo sapeva fin troppo bene.


    


    Nike sbuffò per qualche minuto, ma nemmeno il tiepido sole riusciva a rinfrancargli l’animo. Posò lo sguardo pigro su Arian che, poco lontano, stava leggendo il suo libro. Con un balzo sce­se dal muro e gli andò incontro. Arian restò immobile a ostentare indiffe­renza. “Che vuoi?” disse, senza staccare gli occhi dal libro.


    “Dunque tu verrai scelto.” asserì Nike.


    “Così pare.” Arian voltò una pagina e Nike si mise a sedere, poggiando la schiena con­tro il freddo muro dell’armeria. Arian sospirò scoc­ciato. “Cosa vuoi?” chiese secco.


    “Niente.” rispose Nike.


    “Allora perché mi disturbi? Non vedi che sono impegnato?” dis­se Arian. “Non ho tem­po per te!”


    “Dicono che il futuro di una recluta sia già deciso dal primo giorno di addestramento.” disse Nike. Passarono alcuni attimi di silenzio, in cui Nike guardò il cielo limpido, rannic­chiando le ginocchia al petto.


    Arian continuava a ignorarlo, ma quando rilesse la stessa riga per la decima volta ri­chiuse il libro con un tonfo stizzito. “Ma che vuoi?”


    “Prima mi hai detto che non verrò mai scelto: Tu lo sai già, vero?”


    Arian lo fissò un attimo. “E se così fosse!? Che c’entro io?”


    “Voglio sapere chi te l’ha detto.” disse Nike.


    “Anche se fosse vero non te lo direi mai!” inveì Arian.


    Nike sbuffò irritato. “E perché? A te cosa cambia?”


    “Assolutamente nulla!” rispose Arian.


    “Allora dimmelo!” insistette Nike.


    “No!” Arian si alzò e cercò un altro posto dove finire di leggere in pace.


    


    Il grido di Hogar sancì la fine della pausa. Tutti i ra­gazzi scattarono per mettersi in fila al suo cospetto. “Fila tre e quattro: Spade e scudi!” disse il vecchio, indicando un cerchio di sabbia e gesso. Le file chiamate abbandonarono la formazione e marciarono ordinati verso la destinazione. “Fila sette, otto e nove: Archi” Indicò un grande spiazzo di terra bat­tuta, con dei bersa­gli a forma d’uomo. “Le altre, esclusa la prima fila, allo studio di magia. Muoversi!” Tutte le file, tranne quella dei più anziani, si recarono in un grande edificio alla loro destra.


    Hogar attese lo sparpagliarsi dei gruppi come aveva ordinato, poi pog­giò lo sguardo sui rimanenti: Cento ragazzi attendevano ordini. “Soldati, come i vostri precedenti compagni e quelli prima anco­ra, vi appresterete domani alla sfilata annuale delle Armate.” Cominciò a camminare avanti e indietro. “Come ben sapete, è assai importante che rispettiate gli or­dini che vi darò. Gli Esecutori, i Comandanti e l’Imperatore stesso, saranno lì a osservarvi! Verrete chiamati uno per uno al loro cospetto e verrete indirizzati nelle varie Armate. Da quel momento in poi non sarete più sotto il mio comando.” Fece una pausa per ri­prendere fiato. “Alcuni di voi andranno nelle Primarie, la maggior parte invece nell’Esercito Rego­lare, ma non disperate: In base ai vostri servigi potrete aspirare a promozio­ni e assegna­menti futuri come, naturalmente, a degradazioni! Prima di passare alla lista dell’ordina­mento… Ci sono domande?” Si fermò al centro della fila e passò in rassegna dal primo al­l’ultimo ragazzo.


    Nike sollevò la mano.


    “Cosa vuoi sa­pere, soldato?” chiese Hogar.


    Nike fece un passo avanti. “In base a quale criterio vengono fatte le scelte? Che io sap­pia nessuno, a parte voi e i vostri assistenti, ci hanno mai visto al­l’opera!”


    Hogar arricciò le labbra e borbottò qualcosa. “Ogni giorno vengono stillati rapporti sui vostri progressi e se­gnalati i più meritevoli d’elogio e i meno meritevoli. I rapporti vengo­no consegnati agli Esecutori una settimana prima della scelta. In base a ciò si scelgono le nuove reclute.”


    “Quindi la scelta dipende molto da quello che scrivete in questi rapporti.” Nike lo sfidò con lo sguardo.


    “Esattamente, soldato!” rispose Hogar con un sorriso malizioso.


    Hogar impiegò la mezz’ora seguente per spiegare l’ordine della sfilata. Non era cosa difficile da comprendere: I cadetti doveva­no mettersi in file di tre per un totale di trentatré terzetti, uno avrebbe guidato il gruppo. Nessuno si stupì, quando Arian ven­ne nominato capofila. Nike sarebbe stato relegato al centro della ventesima fila. “Tutto chiaro?” tuonò Hogar.


    “Certo signore!” risposero i cadetti. Nike non si unì al coro.


    “Avete la giornata libera! Al calar del sole vi voglio tutti in ca­merata. A mezzogiorno ci sarà la sfilata, quindi vi voglio freschi e riposati.” disse Hogar.


    I ragazzi trepidarono al pensiero di una gior­nata libera, senza addestramenti né grida né ordini.


    “Ragazzi miei” continuò Hogar. “Tutti voi siete stati come figli per me. Vi ho visto cre­scere e di­ventare grandi! Vi do la mia benedizione per il futuro, qualunque sia la vostra de­stinazione. Domani non avrò tempo di parlare ancora, perciò mi premeva dirvelo adesso. Buona fortuna. E che la Luce di Omis vi protegga!”


    Molti ragaz­zi rumoreggiarono, stupiti dall’improvviso cambiamento di Ho­gar. Nike ri­mase in­differente, tastandosi le cica­trici sul petto.


    “Che aspettate? Rompete le righe!” gridò Hogar.


    Le reclute si sparpagliarono per raccogliere le loro cose e andare a lavarsi prima della li­bera uscita. Nike sospirò sconsolato: “Un’altra sera­ta di solitudine.”


    


    Poco prima di uscire dalla camerata, Nike si preoccupò di to­gliersi tutto lo sporco di dosso. Prese tutto l’occorrente e si recò al lavatoio comune. Per fortuna solo i più anziani avevano il privilegio di qualche ora libera, per­ciò non incontrò che pochi suoi coetanei, e quei pochi evitarono il suo sguardo.


    I lavatoi erano stati puliti quella mattina e l’odore di fresco ine­briava l’intero ambiente. Due file di lavabi ricolmi d’ac­qua attendevano di essere utilizzati. Per ogni lavabo vi era una mensola e uno specchio rotondo.


    Nike scelse l’ultimo lava­bo nell’angolo più lontano, posò i vestiti puliti sulla mensola, e cominciò a spogliarsi e lavarsi via il sudiciume.


    Ogni suo muscolo era stato forgiato e temprato col fuoco dell’addestramento, per sop­portare fatiche e dolori ben lungi dal poter toccare la mente d’un diciassettenne: Era un soldato al servizio dell’Imperatore. Questo era diventato in dieci anni. Presto avrebbe ab­bandonato quella vita, quei luo­ghi e quella gente. Il solo pensiero lo faceva sentire solleva­to e inquieto.


    Mentre si puliva, non potè evitare di guardarsi le profonde cicatrici sul petto. La sensa­zione della pelle strappata via dalla frusta, l’odore di carne bruciata, e il dolore dei ferri ar­roventati. Per mesi quelle ferite gli avevano arrecato fitte indicibili. Chiuse gli occhi e in­spirò a fondo, riascoltando le sue grida disperate. Calcò il sapone su quei segni, come se volesse pulirseli via, ma era inutile: Sarebbero rimasti lì, a ricordargli Hogar e la sua fana­tica espressione, mentre lo puniva in nome dell’Imperatore.


    Nike si stava insaponando una spalla, quando sentì entrare qual­cuno. Sospirando per l’intrusione, si voltò e rimase ancor più amareggiato nel vedere Arian che, senza dir nulla, andò a occupare il lavabo adiacente al suo. Nike cercò di igno­rarlo, continuando a concen­trarsi sulla pulizia del corpo, ma Arian lo stava fissando ed era una cosa che non aveva mai sopportato.


    “Ventesima fila.” disse Arian, con un mezzo sorriso di scherno.


    La sa­ponetta di Nike cadde con un tonfo sordo dentro l’acqua. “E allora?”


    “Giusto per non far danni.” precisò Arian.


    “Non ho voglia di parlare con te!” disse Nike. I due si guardarono in cagne­sco per qual­che secondo, poi Arian si voltò verso lo specchio.


    “Dove hai intenzione di andare fino al tramonto?” chiese in tono disinteressato, mentre sistemava la saponetta e un pettine sulla mensola.


    “Che t’importa?” fece Nike.


    “Quasi tutti gli anziani si ritroveranno alla taverna di Mydes per festeggiare l’ultimo giorno.” Arian cominciò a lavarsi. Pure il suo corpo non era privo di cicatrici, anche se il suo tono musco­lare era ben diverso da quello di Nike: La natura gli aveva dona­to un fisico asciutto e slanciato, non c’era un filo di grasso tra muscoli e tendini.


    “E perché me lo chiedi? È un invito?” chiese Nike sospettoso, mentre si vestiva.


    “Più o meno” Arian sorrise, poi aggiunse: “È il nostro ultimo giorno da reclute.”


    “Lo era anche oggi! Eppure non hai esitato a fare la spia a Ho­gar, mi pare.”


    Arian sbuffò irritato. “Io proprio non ti capisco!” sbottò. “Per quale assurda ragione devi continuare a disobbedire agli ordini di Hogar?”


    “Che t’importa?” chiese Nike.


    “È per questo che ti hanno relegato all’Esercito Regolare!”


    Nike sgranò gli occhi. “Allora lo sapevi!”


    “Sì, lo sapevo!” Il grido di Arian rimbombò per tutta la stanza.


    “Chi te lo ha detto?” chiese Nike.


    “Una persona che non conosci.” Arian si voltò verso lo specchio.


    Nike lo prese per un braccio. “E perché a te?”


    Arian si divincolò dalla sua presa e lo fissò negli occhi. “Perché io questa persona la conosco… Molto bene.”


    “Come mai ti sei interessato tanto alla mia destinazione?” domandò Nike acido.


    “Perché mi fai rabbia!” sbottò Arian.


    Nike finì di vestirsi. Aveva abbandonato la divisa di addestramento per indossare un pantalone marronci­no, una camiciola grigia e il Lembione: una giacchetta senza maniche di color verde scuro, con il simbolo a forma di pentagono ricamato sulla schiena, segno di­stintivo delle reclute. Senza di esso, le reclute non potevano uscire al di fuori delle mura del campo. “E perché mai ti faccio rabbia? Sei considerato il migliore, no!?” disse poi, ri­guardandosi allo specchio.


    Arian non rispose, limitandosi a sbuffare.


    Uscirono entrambi dal lavatoio comune. Tutti e due vestiti alla stessa maniera. Faceva caldo e, nonostante si fossero appena rin­frescati, le loro fronti erano già madide di sudore, e i vestiti in­collati alla pelle.


    Presero la strada che divideva la zona d’adde­stramento da quella dei dormitori. Su ambo i lati spic­cavano giovani alberelli che dovevano servire d’abbellimento, ma che l’in­curia aveva reso smorti e privi d’attrattiva. I due camminarono a fianco, senza proferir pa­rola, fino a rag­giungere il cancello che separava il campo dal resto della città.


    Arian e Nike passarono sotto lo sguardo pigro delle due guardie, mentre il portone ve­niva spalancato al loro passaggio.


    


    As’Urihel era costitui­ta da due cerchia concentriche di mura pentagonali: Una interna e una esterna. La cerchia interna, l’antica cittadina originaria, conteneva il palazzo dell’Im­peratore, i suoi immensi giardini e le case dei nobili. La cinta esterna invece proteggeva i confini della città nuova, dove viveva tutto il popolo di As’Urihel.


    Ogni angolo delle mura era sormontato da un’alta torre di pietra, per un totale di dieci, cinque interne e cinque esterne. Queste torri erano alte e massicce, e potevano rivaleggiare con i più alti palazzi dell’intera città, mai però quanto il palazzo imperiale, che spiccava già a miglia di distanza per la sua gran­dezza, con vette aguzze e torri d’alabastro ricche di disegni, scul­ture e vetrate variopinte.


    Nike e Arian si erano abituati –come tutta la popolazione– a vivere sotto la grande ombra del palazzo bianco.


    Il fragore e il vociare continuo della popolazione era all’ordine del giorno. C’era un via vai continuo di carri, persone e animali da soma carichi di mercanzie. I venditori urlavano a squarcia­gola la qualità delle loro merci, mentre uomini e donne si sbatte­vano da una bot­tega all’altra per comprare o vendere. Il mercato di As’Urihel ricopriva gran parte della zona nord dell’anello esterno ed era uno dei più grandi dell’intero re­gno, secondo solo a quello di Middlend, la città mercantile per eccellenza.


    La via maestra proseguiva per tutto il perimetro del­l’anello esterno, arrivando ad ab­bracciare quasi tutta la città in un arzigogolo di botteghe, taverne, pizzicagnoli, armaioli e loca­li di varia utilità e natura. La via tagliava a metà la città nuova e si diramava in una grande rete di strade interne tra le abitazioni di tutti i cittadini. In quella strada si svolgeva la continua attività di As’Urihel.


    La taverna di Mydes distava a sette isolati alla destra del cancello. “Hai fame?” disse Nike, guardando una bancarella di dolciumi dall’altra parte della strada.


    “Non proprio, ma un boccone prima di arrivare alla taverna non lo disdegno.” rispose l’altro.


    I due ragazzi si avvicinarono alla bancarella, dove una donna corpulenta e sudaticcia aspettava i clienti sopra una sedia di legno che a malapena sembrava sorreggerla.


    “Salve, giovani soldati.” disse la donna, notando i lembioni con disappunto. “Cosa pos­so fare per voi?” Le reclute avevano il privilegio di non pagare le cose che volevano pren­dere, a patto, però, che le richieste fossero state ragionevoli. Troppo spesso i giovani abu­savano di tale privilegio.


    “Volevo uno di quelli con il buco.” disse Nike, indicando una deliziosa ciambella. La donna si sollevò dalla sedia e prese il dolce con una pinza di ferro.


    “Anche per me, molte grazie.” disse Arian. La donna fece lo stesso con un grande sorri­so di circostanza.


    “Nient’altro, giovani soldati?”


    “Nient’altro.” confermò Arian con un inchino del capo. “Che la Luce di Omis protegga i vostri affari!” aggiunse poi. Nike inve­ce ringraziò la donna con un sorriso, prima di vol­tarsi e ripren­dere la strada.


    Nelle strade di As’Urihel si poteva incappare in un’immensa varietà di persone prove­nienti da ogni angolo del­l’impero. Era un continuo sciamare di uomini e donne indaffara­ti, o bambini che giocavano nei vicoli. In ogni via, una pattuglia di soldati Regolari vigilava sul lieto svolgimento delle cose.


    Nel vedere le facce smunte e stanche dei soldati, Nike rabbrividì. “Non voglio finire così!” mormorò tra i denti.


    “Dovevi pensarci prima.” disse Arian “Posso chiederti una cosa?” aggiunse poi.


    “Che cosa?”


    “Sono dieci anni che ci conosciamo e i nostri rapporti non sono mai stati, come dire… buoni.” disse Arian.


    Nike si insospettì nel sentirlo par­lare a quel modo. “Vieni al punto.”


    “Hai mai pensato al futuro? A cosa intendi fare da domani inten­do.” chiese Arian.


    “E tu?” Nike ingoiò l’ultimo boccone di ciambella.


    “Io ho sempre pensato a imparare. A essere il migliore per non ritrovarmi nell’Esercito Regolare. Io voglio essere un mem­bro di un’Armata Primaria.” parlò con gli occhi illumi­nati da una strana luce.


    Nike guardò per terra con un’espressione quasi malinconica. “E ti basta solo questo?” chiese in un sussurro. “È per questo che spesso non riesco a sopportarti. Anzi, che non rie­sco a sop­portare nessuno… non pensate ad altro!”


    Arian trasalì, ferman­dosi al­l’improvviso. “Che vuoi dire?” chiese dubbioso. L’insegna rossa della taverna di Mydes era ben vi­sibile a poche decine di metri.


    “Abbiamo patito quasi tutti lo stesso destino, Arian. alcuni di noi sono orfani e non han­no avuto molta scelta, come me. Altri sono stati selezionati e i restanti sono pargoli di fa­miglie benestanti. Tutti si gettano nella speranza di diventare qualcuno, di far parte di un’Armata Primaria, di ser­vire l’Imperatore! Ma io… non mi sento di aver avuto la possi­bilità di scelta.”


    Arian non rispose, limitandosi a fissarlo allibito.


    Poi Nike continuò. “Ho questo pensiero da tempo. Vedo i nuovi arrivati, vedo come gli inculcano il concetto di servire l’Imperatore! Tut­to quello che facciamo e impariamo è mi­rato a questo scopo. Anche prima, quando hai ringraziato la dolciaria… Non riesco a tolle­rarlo.”


    Arian lo guardò come se avesse detto una blasfemia, ma Nike non accen­nò a fermarsi. “Purtroppo non credo di essere in grado di fare al­tro. Non esiste altro al di fuori dell’Impe­ro: se non riverisci l’Imperatore devi morire! Non è questo che ci hanno insegnato? Potevo forse essere felice con la mia famiglia, ma... Non ho più nemmeno quella!”


    “Non credo di capirti.” ammise Arian con un mezzo sorriso. “Anche per me è stato fati­coso all’inizio, ma è solo questione d’abitudine.”


    Nike scosse il capo. “Hogar non mi è stato di alcun aiuto. Non capisco perché non mi abbia detto che i miei genitori erano morti sin da subito, e tanto meno perché gli osserva­tori abbiano scelto uno come me! Finirò nei Regolari a farmi ammazzare in qualche contea sperdu­ta, o a morire di noia a guardare le strade.”


    “Possono scegliere ancora però.” disse Arian.


    “Nel caso che muoia qualcuno, certo.” Per qualche istante il silenzio calò tra loro e solo il continuo vociare della strada la fece da padrone. “Tu sai dove verrai indirizzato, vero!?”


    Arian annuì, sollevando lo sguardo al cielo in un radioso sorriso. “Diventerò adepto dell’Armata Rossa. È sempre stato un mio so­gno... Anche se mio padre...” si bloccò.


    “Ma come fai a sapere tutte queste cose? Puoi dirmelo? Andia­mo, sono curioso!” disse Nike.


    Arian cominciò a giocherellare col tessuto del lembione. “Conosco qualcuno, che è dentro gli affari di palazzo. Spesso viene a trovarmi. Ha un ruolo molto importante all’in­terno del­l’impero e non credo proprio che menta. Specialmente a me!”


    Nike sospirò triste. “Entriamo. Ci stanno aspettando.”


    Arian scosse il capo e lo seguì.


    Nella taverna di Mydes regnava un gran baccano. Quasi tutte le reclute anziane erano presenti, brindando con dell’idromele. C’era chi giocava a carte o a dadi, e chi cantava o recitava storielle divertenti. In molti rimasero interdetti nel vedere Arian e Nike entrare as­sieme.


    An­dro, in piedi su una sedia per intrattenere un discreto manipolo di suoi compagni, li notò subito. “Ehi, voi due!” gridò, sollevando un calice mezzo vuoto. “Venite, unitevi a noi, festeggiamo il gran giorno! Domani saremo fi­nalmente fuori da quel campo e dal vec­chio caprone!”


    Arian e Nike si guardarono divertiti.


    Bergel, un loro compagno dall’a­spetto smunto e malaticcio, scostò due sedie con fare amichevo­le, e i due presero posto. Bergel era un gran chiacchierone e amava idolatrare gli Esecutori e il loro lavoro. Aveva sempre tediato chiunque con la sua conoscenza delle leg­gi imperiali. Le sapeva a menadito. “Una volta congedato mi farò inserire nell’indottrina­mento a esecutore!” enfatizzò, ma nessu­no avrebbe mai scommesso una moneta sulla sua ammissione. Per fare l’esecutore bisognava avere appoggi molto in alto.


    “Mydes!” Andro gridò verso il bancone, dove un imponente uomo elargiva occhiatacce a tutti i presenti.


    “Cosa c’è ancora?” gridò di rimando l’oste.


    “Altri due idromele per i nostri compagni e uno per me! Andia­mo, da domani saremo grandi soldati! Ci ricorderemo di te, non preoccuparti! Salveremo il tuo culo floscio dalla minaccia Arleoniana!” disse Andro.


    Mydes sbuffò e imprecò ad alta voce, prese tre boccali e li riempì del liquido giallogno­lo di due botti­glie. “Senes!” gridò poi.


    Un ragazzo dalla lunga chioma do­rata e dai lineamenti dolci comparve davanti al ban­cone. Era così bello che stonava in tutto l’ambiente della taverna. Con fare svelto, prese i boccali e si diresse verso il tavolo. “Ecco a voi.” la sua voce era gentile e armoniosa, ma lasciava trapelare una vena di fastidio.


    Nike prese il boccale, ringrazian­do con un gesto del capo.


    Senes lo trafisse con uno sguardo geli­do. I suoi occhi erano come ghiaccio, d’un azzur­ro profondo e inespressivo, tendente al bianco.


    “Ti ringrazio! Che la Luce di Omis ti protegga!” disse Arian istintivamente.


    Il ragazzo, che doveva avere pressappoco la loro età, fece una smorfia simile a un cona­to di vomito poi, senza proferir parola, tornò alle sue mansioni, sparendo dietro una porta alla destra del bancone.


    “Hai visto che sguardo!?” disse Bergel.


    Nike e Arian non ri­sposero e presero a trangugiare il loro idromele.


    I festeggiamenti proseguirono per qualche ora. Andro intrattene­va tutta la stanza con la sua proverbiale ilarità. Le reclute conti­nuavano a bere e Mydes fu costretto ad attingere alla sua riserva personale d’idromele. Il dolce liquore sgorgava a fiu­mi tra una battuta e l’altra. A una certa ora venne servita la cena, e giunsero anche i ritardatari.


    Quasi cento ra­gazzi affamati vennero saziati da un abbondante stufato di cervo, accom­pagnato da un buonissimo pane bianco. “Per fortuna che questo scempio c’è solo una volta l’anno!” con­tinuava a ripetere Mydes, mentre cucinava e impartiva ordini al suo giovane aiutante.


    Senes viaggiava da un tavolo all’altro del­la taverna, sempre carico di piatti ricolmi di stufato fumante. La sua agilità era impressionante, ma in tutto quel trambusto era inevita­bile commettere un errore. “Ehi, biondo! Ti hanno insegnato a stare in piedi?” gridò An­dro, quando a Senes cadde di mano un vassoio.


    Il ragazzo non rispo­se alle provocazioni, limitandosi a pulire e accelerare il passo.


    “Finiscila!” intervenne Arian.


    “Andiamo, non ci si può nemmeno divertire!? D’altronde siamo o non siamo soldati dell’Impero? E poi... Hai visto i suoi capelli? Sembra un Arleoniano! Noi crepiamo per mantenere lontana quella gente dal regno! Quel damerino dovrebbe baciare la terra che calpestiamo!”


    “Questo non ti dà il diritto di infastidire la gente e, per ora... Non hai combinato nulla!” disse Arian di rimando.


    “Sempre il solito tu” bofonchiò Andro. “Regole, regole, regole e ancora regole!”


    Il giovane Senes tornò con altri quattro piatti di stufato e Arian lo bloccò per un brac­cio. “Scusalo. Non è sua intenzione prendersi gioco di te, lo fa con tutti.”


    Senes lo fissò con i suoi occhi gelidi, poi abbozzò un fal­so e agghiacciante sorriso, pri­ma di divincolarsi e tornare ai suoi compiti.


    “Che antipatico.” mormorò Bergel, rivolgendosi a Nike con un colpetto di gomito.


    Nike non disse nulla e osservò quello stra­no ragazzo che si muoveva agile tra un tavolo e l’altro come uno scoiattolo su un albero.


    La festa proseguì, finchè un soldato regolare irruppe nella locan­da con fare autoritario. “È passato il tramonto!” gridò. “Che le reclute tornino alle ca­serme!”


    “È arrivato il gran soldato, signori!” intervenne Andro, in piedi su una sedia. “Ammira­te che bellezza! Se avete l’intelligenza d’un Brako, diverrete così!” Ci fu una risata genera­le. Il soldato ar­rossì di rabbia, ma non disse una parola.


    Mydes sospirò esausto, nel vedere i suoi clienti uscire uno a uno dalla locanda. L’intera stanza era stata trasformata in un porcile e su ogni tavolo c’erano piatti sporchi e boccali semivuoti da lavare. “Senes” disse, rivolgendosi al giovane. “Tornerai a casa più tar­di sta­sera. Dobbiamo ripulire tutto.”


    Il ragazzo imprecò a denti stretti, guardando le ultime reclute uscire dalla porta.


    “L’Imperatore ti ringrazia per i tuoi servigi, Mydes.” disse la guardia, richiudendo la porta dietro all’ultimo ragazzo.


    “E che me ne faccio dei suoi ringraziamenti” mormorò l’oste furibondo. “Queste locu­ste mi hanno prosciugato la dispensa!” Per sua fortuna il soldato non aveva sentito. La fru­sta sarebbe tocca­ta per una simile affermazione.


    L’intera compagnia ripercorse la strada maestra per raggiungere i cancelli della zona d’addestramento. Andro non la passò liscia per la sua battuta e si dovette sorbire la raman­zina della guardia per tutta la durata del tragitto.


    Nike e Arian cam­minavano tranquilli in fondo alla fila, scambiando quattro chiacchiere amichevoli. Adesso che si apprestava a scadere il loro ultimo giorno da reclute, il loro ani­mo era più leggero.


    Nike, però, non riusciva a nascondere una forte sensazione d’in­completezza. “Domani sarà una giornata dura.” disse, guardando la luna.


    Arian incrociò le dita dietro la nuca e si stiracchiò la schie­na. “Già.” rispose.


    “Dovrai stare alla testa della fila, come ti senti?” chiese Nike.


    “Emozionato, ma tranquillo: Alla fine non dobbiamo fare altro che sfilare.” rispose.


    “Bah!” borbottò Nike. “Secondo me è un inutile farsa, se tutto è già stato deciso.”


    Arian guardò Nike con un barlume di astio negli occhi. “Devi sempre sminuire tutto tu!?” e i due non parla­rono più fino all’arrivo nelle camerate.


    


    

  


CAP 3 - LA SFILATA
-



Il campo taceva.
Le cento re­clute andarono nelle loro stanze, ripassando ad alta
voce gli ordini di Hogar per le disposizioni delle file.

Nike entrò nella
sua camera per l’ultima volta. Per dieci anni aveva dormito in quel
buco: Una stanza di cinque metri quadrati con un letto, un piccolo
armadio per gli effetti personali, uno specchio e un comodino su
cui poggiava una candela consuma­ta per metà. Solo una piccola
finestrella permetteva alla luce di entrare. Non gli sarebbe di
certo man­cato quel posto.

Con calma, si
tolse i vestiti e si coricò. Le parole di Arian gli rimbombavano in
testa come un’amara sentenza. - Non voglio! Ci deve essere una
scappatoia! - si ripeteva. Si ri­girò nel letto più vol­te.
- Dieci anni in questo posto. Per cosa poi? Per finire nei
Regolari? - Si dannò l’anima in cerca di una soluzione, mentre
gli tornavano alla mente le innumerevoli punizioni di Hogar. -
Forse ha ragione Arian. - Dopo qualche minuto cadde in un sonno
inquieto, sognando di invecchiare alla guardia dei cancelli del
campo d’adde­stramento. Nel mezzo del sogno una voce cupa gli
mormorò all’orecchio.

- Verrà il
giorno! Verrà, per reclamare il sangue dei Traditori! -



La sveglia fu come
un colpo di scudi­scio sulla schiena: Tutti gli aiutanti di Hogar
sve­gliarono ogni recluta dell’ultimo anno, entrando nelle camere e
urlando come pazzi.

Nike per poco non
saltò alla gola dell’assistente addestratore.

“Che ti prende!?”
L’uomo scattò indietro di qualche passo. “Sveglia! Non c’è tempo da
perdere: Hai mezz’ora per lavarti, vestirti e presentarti alla
piazza!” Poi uscì per andare a gridare a un altro
malcapitato.

- Buon giorno.
- si disse Nike, reggendosi la
fronte madida dallo spavento.

Si levò dal letto
e si sciacquò la faccia. Non ap­pena il getto gelido si infranse
sulla pel­le, si sentì meglio. Con fare meccanico indossò gli
usuali indumenti d’addestramento. Si guardò allo specchio per un
attimo e corse all’adunata.

Era ap­pena giunta
l’alba e i primi raggi del sole spuntavano timidi dai monti
Norannici per salutare il nuovo giorno. Nike sentì la brez­za
fresca del mattino sulla faccia, ma nessun sollievo gli venne
incontro. - Posto centrale, ventesima fila. - si ripeteva,
camminando spedito verso la piazza.

C’era solo Hogar,
impettito ad aspettare il resto delle reclute. Il vecchio
addestratore in­dossava l’armatura d’ordinanza, una splendida e
lucente armatura argentata dagli intarsi dorati e ros­sastri. Un
mantello rosso svolazzava alle sue spalle, smosso dal lieve
venticello mattutino. Teneva l’elmo sottobraccio, come se dovesse
posare per uno scultore.

Nel vederlo con
l’armatura per le grandi occasioni, a Nike venne quasi da
ridere.

“Incredibile. Sei
il primo!” esclamò Hogar.

“Mi hanno
svegliato come se fossimo in guerra.” rispose Nike.

“E sempre sarà
così, d’ora in poi. Non ci saranno più le comodi­tà del campo,
Nike!” disse Hogar con voce profonda.

Nike sorrise
amaro, guardando la desolazione del campo. Le camerate tace­vano.
Non vi era nessuno a eseguire esercizi con la spada o con la magia,
nessun ordine o imprecazione. C’e­rano solo loro due, nello stesso
punto in cui si erano conosciuti dieci anni prima. Un’e­ternità
vista da giovani oc­chi. Nike respirò l’aria fresca e frizzante,
poi incrociò gli occhi di Hogar. - Adesso chi odierò in futuro?
- pensò.

“Credevo che ti
saresti nascosto, come sempre. Mi ero preparato per l’ennesima
stri­gliata.” disse il vecchio, senza scomporsi.

“Mi state portando
fuori di qua, non vedo perché nascondermi.” rispose
Nike.

Sul volto di Hogar
si formò un mezzo sorriso sarcastico. “In tutti questi anni, tu sei
sta­to l’unico che non sono mai riusci­to a capire: Non hai mai
rispettato l’autorità mia e dei miei aiu­tanti. Ti sei dimostrato
abile, ma non volevi mostrarti agli altri. Perché?” Dai dor­mitori
cominciarono a comparire le altre reclute, assieme ad alcuni
aiutanti di Hogar.

Nike lasciò
correre qualche secondo, prima di rispon­dere. “Dimostrati debole e
sor­prenderai il forte” affermò beffardo. “Non è un tuo
insegnamento?”

Hogar si trattenne
dall’esplodere in una risata.

Nel giro di pochi
minuti, tutte e cento le reclu­te furono in linea di fronte a
Hogar. Arian prese posto accanto a Nike.

“Nervoso?”
gli disse Nike tramite telepatia.

“U-un
p-poco…” rispose Arian.

“Non trovi che
Hogar sia… invecchiato parecchio negli ultimi giorni?” chiese
Nike.

Arian respirò a
fondo un paio di volte. - Già, tra tutti è quello che più ci
tiene a fare bella figura. -

Nike sorrise
amaro. “Già. Una bella figura, è quello che conta,
dopotutto.”

“Soldati!” gridò
Hogar, mentre i suoi venti aiutanti si mettevano al suo fianco. “È
giun­to il gran giorno! Tra due ore usciremo dai cancelli e
sfileremo lungo la strada maestra fino alle soglie della scalinata
bianca! Saliremo fino alla cittadella e, laggiù, verrete chia­mati
al cospetto dell’Imperatore e delle sue armate!” Un silenzio teso
calò lungo tutta la fila. Hogar sorrise da sotto la barba. “Sapete
come comportarvi. Avete capito?”

“Sì, signore!”
gridarono all’unisono le reclute.

“Sfilerete con le
divise imperiali e le armature dei novizi” continuò il vecchio. “Vi
da­remo le spade e gli scudi portanti il vessillo dell’Imperatore”
Il suo volto divenne grave, mentre i suoi occhi passavano da un
estremo all’altro della fila. “I capitani delle Armate Primarie
sceglieranno dieci di voi, per un totale di cinquanta nuovi
soldati! Farete la felici­tà di cinquanta vecchi che andranno a
prendere congedo.” Hogar fece un lungo sospiro soddisfatto e il suo
sguardo si addolcì. “Sono stati dieci anni intensi. Da ora in poi
le no­stre stra­de si dividono, quindi… vi auguro buona fortuna,
soldati.” Fece un cenno ai suoi aiutanti che fecero due passi
avanti.

“Seguiteci, vi
daremo le armature e le divise!” dissero.

Nike guardò Hogar
ancora una volta e gli sembrò di vedere delle lacrime sul suo
volto. Scosse la testa per to­gliersi di mente quella patetica
immagine e seguì gli aiutanti verso l’armeria.

La compagnia venne
scortata dai venti uomini di Hogar. Arrivati davanti alla porta,
due di loro si fermarono. “Mettetevi in fila!”

Quando fu il suo
turno, Nike venne introdotto in una grande stanza dal pesante odore
di muffa, sulle cui pareti spiccavano centinaia di scaffali ricolmi
di innumerevoli tipolo­gie d’armi in disuso. Molte gli erano
familiari, ma gran parte non le aveva mai viste e stavano a
prendere polvere una sopra all’altra. Si avvicinò a un’arma simile
a una lancia. - Un tri­dente e una mazza!? -
pensò.

“Ehi! Non
toccare!” lo ammonì un aiutante. “Quelle sono armi
barbare!”

Nike fece qualche
passo indietro. “Ma da dove spuntano? Non le abbiamo mai
usate!”

L’aiutante sbuffò.
“Quest’armeria non contiene niente che riguardi voi, o il vostro
adde­stramento. La maggior parte delle armi stipate qui proven­gono
dai popoli barbari sconfit­ti.”

Nike continuò a
guardarsi at­torno. C’erano tantissime armi assurde. “Capisco
perché sono stati sconfitti.” Scrollò le spalle e seguì l’aiutante
in una sala adiacente.

L’odore di muffa
venne sostituito da una gradevole fragranza di pulito. La stanza
era più piccola della precedente e al suo interno vi erano grandi
armadi, con tante tuniche puli­te appese a delle grucce. Un lato
era occupato da cinque camerini con delle tende bianche. L’aiutante
indicò a Nike di entrare in uno di essi.

Nike scostò la
tenda ed entrò nel camerino, una tunica all’incirca della sua
misura era già pronta sopra una sedia.

L’aiutante entrò
assieme a lui, portando a braccia dei pezzi d’armatura. “Spogliati
e mettiti la divisa. Ti aiuterò a indossare le vestigia
imperiali.”

Nike si sfilò i
vestiti e indossò la divi­sa: era un tessuto di pura seta, di color
crema e dalle bordature azzurre e argentate. Nell’indossare quel
vestito sentì calore, ma allo stesso tempo una sensazione di
freschezza. “Ma di cosa è fatta?”

“È una seta
particolare” disse l’uomo “Studiata dall’armata azzurra: trattiene
il calore quando è freddo, ma lo mantiene fresco quando è caldo. La
seta è ricavata da insetti dei monti Norannici.”

“Cosa? Insetti?”
si stupì Nike.

“Enormi ragni
chiamati Ruzum” spiegò l’uomo. “Sai, potresti indossare una
di­visa che ha comportato la morte di qualcuno.” sorrise macabro e
aggiunse: “Morire per causa di un Ruzum non è cosa
piacevole.”

“Confortante.”
disse Nike, pensando ai poveri soldati – di si­curo dei regolari –.
Rabbri­vidì nel ricordare che sarebbe diventato proprio uno di
loro.

L’aiutante mosse
Nike come una marionet­ta e lo vestì dell’armatura.

L’armatura era
leggerissima, fatta d’un metallo dai riflessi verdognoli. Il
sim­bolo del pentagono im­periale disegnato in rilievo sul petto e
sulle spalle. Sull’el­mo era incastonata una piccola gemma verde a
cinque angoli.

L’aiutante
concluse l’ope­ra assicurandogli un mantello verde sulle spalle con
una spilla azzurra a forma di stella. “Tieni, prendi ed esci da
quella parte!” Gli passò uno scudo ro­tondo e una spada corta con
fodero da appendere alla cintura.

Passarono diversi
minuti, prima che tutta la compagnia fosse uscita del retro. Tutte
le reclute erano state agghindate alla stes­sa maniera e gli
aiutanti si premurarono di riordina­re le file se­condo i canoni
dettati da Hogar. Il vecchio addestratore si fece vivo poco dopo,
sbucando dall’angolo dell’edifico. “Tutto è pronto, mio signore!”
esclamò l’uomo che aveva ac­compagnato Nike.

“Molto bene,
Fagem, potete andare.” disse Hogar, gettando fu­gaci occhiate alla
fila. Fa­gem si inchinò e fece per andarsene, ma Hogar lo fermò.
“Aspetta!”

“Mio signore?”
chiese Fagem. Hogar gli fece cenno di avvicinarsi e gli bisbi­gliò
qual­cosa nell’orecchio. Fagem Annuì con aria mortificata, poi
scattò nell’armeria, per ricom­parire con un elmo.

Nike aggrottò le
sopracciglia, quando Fagem gli si piazzò davan­ti. “Cambiati elmo!
Quello che porti è sporco e ammaccato.”

Nike si sfilò
l’elmo dal capo e prese quello che Fagem aveva portato. Nel
toglierselo cercò di esaminarlo, ma l’uomo glielo strappò dalle
mani, per poi riportarlo di corsa nel­l’armeria.

“Molto bene,
soldati!” gridò Hogar, infilandosi il suo elmo lu­cente dal
pennacchio cre­misi. “In marcia!”

Il sole emanava
tiepidi raggi tra sparute nuvole, mentre il portone si spalancava
per far passare la fila delle reclute.

La stra­da maestra
era stata sgombra­ta, e parecchi regolari formavano due cordoni in
modo da liberare il passo per i nuovi soldati. Dietro di loro stava
la gente che, in ammire­vole silenzio, osservava il passaggio dei
cento. Molti bambini a cavalcioni sui colli dei pa­dri indicavano
esterrefatti ogni ra­gazzo.

Hogar, Arian e i
restanti novantanove marciavano ca­denzando il passo all’unisono,
di­stanziati gli uni dagli altri di un braccio. Tenevano gli scudi
in bella vista a sinistra e la spada legata alla destra della
cintura. Gli elmi coprivano in parte i volti, e le pietre
scintil­lavano a ogni riverbero di luce.

Arian teneva gli
occhi puntati in avanti con le spalle ben diritte, orgoglioso
capofila. Sapeva bene d’essere al centro dell’attenzione e
camminava con portamento degno d’un gran condottiero.

Nike, in ventesima
fila, marciava a occhi bassi, ripensando alle parole di Hogar.
Aveva provato più volte a mettersi in contatto con Arian per vie
mentali, ma il compagno aveva schermato la mente da qualsiasi
intrusione.

Due ore dopo,
arrivarono all’arco precedente alla bianca scala. Hogar si fermò,
così come l’intero plotone. L’arco di puro marmo, con bassorilievi
e statue raffiguranti il primo Imperatore Omis, troneggiava di
fronte a loro. Dietro di esso si stagliava l’ampia scala per
accedere alla città vecchia. La scala saliva per centinaia di
gradini, mentre nelle altre due dire­zioni scendeva, consentendo di
arrivare allo spicchio dei cancel­li di As’Urihel, oppure nel lato
est della città. Quell’arco era il punto di giunzione tra le due
vie maestre dell’anel­lo esterno.

Hogar salì con
fare solenne. Giunto sul ripiano, si piantò davanti ai dieci
soldati della guardia. “Sono Hogar, addestra­tore dell’Impero.
Vengo a presentare i nuovi guerrieri al cospet­to del Sommo Lerenor
I!” I soldati lo guardarono con un contegno altero, poi si aprirono
per concedere il passo. Hogar si sbattè il pugno sul petto e
proseguì la salita con i ragazzi al suo seguito.

Dopo centinaia di
gradini, giunsero sulla sommità della scala. I gradini terminavano
con un pavimento di piccole piastrelle bianche. Una statua al
centro del piano impugnava una spada puntata verso il
cielo.

Nike osservò
l’immortale guerriero: Tartius Feranold, antico eroe
Imperiale che, in qualità di generale di Omis, aveva preso parte
all’unificazione delle terre Umane.

Hogar si
inginoc­chiò davanti alla statua e fece un gesto che nessuna
recluta riuscì a no­tare, poi esortò il drappello a
proseguire.

I giardini della
cittadella parevano sconfinati: Una distesa verdeggiante di prati
in cui crescevano alberi rigogliosi e piante dalle lunghe fo­glie.
Il palazzo dell’Imperatore spicca­va nella sua magnificenza, con le
sue torri d’alabastro, le sue spesse mura argentate che brillavano
al sole, decorate da vetrate dalla bellezza unica. Statue di marmo,
ai lati della via, raffigu­ravano eroi antichi, immortalandone le
gesta con lunghi epi­taffi.

Proseguirono
diritti, per la strada che tagliava i prati verso il palazzo. Poco
dopo giun­sero in vista della prima casa nobiliare.

I nobili di
As’Urihel non erano altro che vecchi signorotti delle contee
assoggettate al volere dell’Impero. Avevano scelto a suo tempo la
sottomissione, ottenendo l’integrazione nella politica imperiale. I
nobili contribuivano al buon funzionamento dell’economia e
vi­vevano in lus­suose case attorno al palazzo, come mosche
attirate dal miele. Lo specchio lu­cente della città
vecchia.

Le case distavano
centi­naia di metri le une dalle altre, e tutti i giovani soldati
lanciaro­no occhiate esterrefatte: Alberi da frutta, statue,
tettoie con tavoli e ogni genere di comodi­tà, e piccoli laghi
artificiali con tanto di cascate e fontanelle.

Nike scosse il
capo. - E c’è chi crepa di fame. - Tutto quello che
stava ammirando era l’esatto opposto di ciò che aveva sempre visto
nell’anello esterno.

Quando arrivarono
a poco più di cento metri dal palazzo impe­riale, Nike sospirò
sbi­gottito: Le Armate Primarie dell’Imperatore erano in riga a
semicerchio nella piazza anti­stante al palazzo, con le loro effigi
spiegate al vento.

C’era­no solo
pochi elementi – massimo un centinaio di teste ad armata –, ma quei
pochi bastarono a far trasalire tutte le reclute: L’Armata Rossa,
Marrone, Azzurra, Bianca e Nera. Il vanto dell’Impero.

Hogar condusse i
cento a sfilare di fronte alle Primarie: Testa alta e petto in
fuori. La prima a essere incro­ciata fu la Rossa, l’Armata degli
Adepti Maghi, vestiti in rosse tuniche con cappuccio dai risvolti
purpurei, raffiguranti l’effige del globo argentato.

Dopo venne
l’Armata Bianca, famosa per i suoi cavalieri e arcieri, e per le
loro candide armature bianche dai rilievi in argento. Si diceva che
quando il nemico intravedeva la testa d’aquila disegnata sul loro
stemma, la morte era già giunta.

L’Armata Azzurra
era famosa per l’abilità dei suoi membri in assedi e strategie
difensi­ve. I soldati non avevano armature, ma corpetti dello
stesso colore del cielo con l’effigie della torre. In quell’armata
militavano le menti più brillanti, in grado di sbrogliare le
ma­tasse più complicate.

Nike deglutì per
l’emozione, quando si trovò a passare davanti all’Armata Marrone.
Ve­nivano chiamati Le furie della battaglia, ed erano famosi
per la loro tattica, che consisteva nell’assaltare il nemico in una
linea di pesanti armature ocra, un vero muro di ferro e acciaio.
Enormi spade, asce e martelli spiccavano alle cinture dei
guerrieri. Sul loro petto di metallo vi era in rilievo una spada e
uno scudo incatenati.

Infine passarono
di fronte all’Armata Nera, la più giovane delle cinque. L’effigie
del lupo d’argento su sfondo scuro svolazzava sui mantelli
anch’essi neri. Pure gli uomini sembravano dello stesso colore
delle loro armature. Su di loro circolavano innumerevoli voci di
stragi e massacri. Spietati assassini e formidabili esploratori.
Un’aura di ferocia sembrava circondarli, e i loro sguardi pungenti
si soffermarono su ogni recluta.

Continuando la
loro marcia, le reclute passarono di fronte a una rappresentanza
dell’E­sercito Regolare. Nessuno degnò d’uno sguardo l’esercito più
numeroso dell’Impero. In molti sospi­rarono passandoci davanti e
Nike fu uno di quelli.

Conclusero il giro
della piazza compiendo una curva fino al centro della piazza, poi
si delinearono in un’unica fila e avanzarono finchè Hogar non li
fermò. “Per l’Imperatore!” gridò con il pugno destro sul
petto.

“Per
l’Imperatore!” risposero i soldati in un boato
assordante.

Passarono secondi
d’interminabile silenzio. Nike si guardava attorno senza muovere il
capo. Il portone del palazzo si aprì cigolando sui
cardini.

Uno a uno,
uscirono i comandanti delle cinque Armate e dei Re­golari.
Se­guirono altri quattro uomini dalle strane lunghe vesti amaranto
e un copricapo dello stesso colore.

I soldati delle
armate saluta­rono i loro comandanti, battendosi il pugno destro
sul petto. I comandanti si recarono di fronte a Ho­gar.

Nike rimase in
trepidante attesa fino a che i quattro uomini dalle strane vesti
avanzaro­no di fronte alle reclute. “Lunga vita all’Imperatore
Lerenor!” gridarono i soldati. Come mossi da uno strano meccanismo,
si voltarono ver­so il castello.

Sopra il portone
d’ingresso vi era un largo terrazzo da cui si accedeva mediante una
porta di vetro multicolore. La porta si spalancò e due uomini si
affacciarono.

L’Imperatore
Lerenor era un uomo che emanava rispetto da ogni ruga del suo viso.
Aveva il fiero aspetto dei cinquant’anni e i suoi capelli
brizzolati, che gli coprivano le orecchie, dimostravano la sua età.
Una folta e curata barba gli scendeva dal mento. La co­rona dorata,
calcata sul capo, gli donava un aspetto ancor più
so­lenne.

Con aria saggia
l’Imperatore guardò in basso e abbozzò un sorriso. Sollevò la mano
si­nistra: Un anello dalla splendente pie­tra azzurra venne messo
in evidenza dal suo gesto.

“La Luce
dell’Imperatore. L’anello degli Omis.” borbottò Nike, ammirando
il gioiello che riluceva ai riflessi del sole. Era la pri­ma volta
che ve­deva l’Imperatore. Si sentì picco­lo e insignificante, al
cospetto di quell’uomo tanto potente da avere sotto di sé il
destino di innumerevoli vite.

Lerenor si volse
alla sua destra, dove un altro uomo dai capelli lunghi e scuri
restava immobile. L’uomo disse qualcosa nell’orecchio
dell’Imperatore, poi indicò in basso e si defilò alle sue
spalle.

“Hogar!” esclamò
l’Imperatore, appoggiandosi al cornicione con entrambe le
mani.

Il vecchio
addestratore s’irrigidì e si tolse l’elmo, inchinandosi subito.
“Mio signore!” Tremava per l’emozione.

“Hai fatto un
ottimo lavoro, come sempre” disse Lerenor, con voce chiara. “A nome
di tutto il mio popolo: Ti ringrazio!”

Hogar sor­rise,
gli anni sembrarono scivolargli via dalla schiena come acqua in una
ca­scata. Si proferì in un altro inchino e mormorò parole di
ringraziamento.

I quattro uomini
dalle tuniche amaranto si fecero avanti, attirando l’attenzio­ne di
Ho­gar. Dalle tasche tirarono fuori un rotolo di carta ciascuno e
li passarono al vecchio.

Era giunto il
momento tanto atteso: I capitani delle armate si affiancarono a
Hogar.

“Il mio nome è
Johan Branemon” disse il comandante dell’Ar­mata Rossa, togliendosi
il cappuccio e mostrando un viso butte­rato e glabro. “Sono il
comandante degli Adepti Ma­ghi di As’U­rihel. Coloro che avranno
l’onore di entrare a far parte della mia armata, ver­ranno scelti
secondo i criteri della magia.”

Poi si fece avanti
il comandante dell’Armata Azzurra. Si tolse l’elmetto ovale dalla
te­sta, rivelando il volto di una bellissima donna dai corti
capelli neri e dai profondi occhi verdognoli. “Il mio nome è
Beld’Est Namn” guardò Arian e sorrise. “Sono il comandante
dell’Armata Azzurra. Benvenuti!”

“Spero di finire
con lei” bisbigliò Andro al compagno accanto. “È proprio un bel
boc­concino!”

“Non hai
abbastanza cervello per l’azzurra!” lo freddò Arian con un sibilo,
mentre si fa­ceva avanti il comandante bianco.

“Io sono Adreas
Lugo, comandante dell’Armata Bianca.” si limitò a dire, sfoggiando
una lunga chioma castana sopra un viso dai lineamenti marcati. Era
un bell’uomo dall’a­spetto nobile e severo, ma aveva un’aria di
superio­rità troppo accentuata che lo rendeva antipatico al primo
sguar­do.

“Il mio nome è
Sarinen, comandante dell’Armata Marrone. Solo i più forti potranno
prestare servizio sotto la mia effige. Mi aspetto grandi cose da
coloro che sono stati scelti!” Sarinen era enorme, un gigante al
cospetto degli altri comandanti, ma non era la sua stazza a
suscitare impressione, bensì l’enorme spada legata dietro
l’armatura.

- Ma come
riesce a brandirla? - pensò Nike
con gli occhi spa­lancati. Lo stesso pensiero doveva essere passato
nelle menti delle altre reclute, dato che si era levato un lieve
mor­morio alla vista di quell’enorme spadone.

Sarinen era molto
giovane, dove­va avere poco più di una ventina d’anni. Possedeva
una chioma di corti capelli neri e un viso squadrato e pie­no di
cicatrici. La sua espressione im­perscrutabile dava a inten­dere
d’aver vissuto molte più battaglie di quanto la sua età
dimo­strasse.

“Io sono Eberon
Rutghall” Gli occhi del comandante nero incro­ciarono quelli di
tutte le reclute, come se cercasse qualcosa. Sembrava un animale
feroce: Capelli e barba si con­giungevano all’altezza delle
basette, come una nera criniera. Il suo sguardo era lo specchio di
un’anima spietata e spre­gevole.

Nike ebbe
l’impressione che Eberon lo stesse guardando storto, mentre Hogar
comin­ciava a parlottare con il comandante dell’Armata
Rossa.

“Prestate
orecchio!” disse Hogar. “Johan Branemon eseguirà la selezione sui
canoni de­gli Adepti!”

Branemon si voltò
verso i suoi uomini e fece un cenno con la testa. “Aprite le vostre
menti e accogliete la nostra chiamata!” escla­mò.

Dieci adepti si
fecero avanti e si affiancarono a lui, una lieve cantilena dalla
parvenza d’una litania arcana si fece strada dalle loro
bocche.

Nike sentì
un’energia positiva per­vadere tutto il suo scheletro. Il canto
degli adepti si fece più in­tenso, inondando la sua mente come un
potente richiamo. Sape­va usare la magia e quella frizzante
sensazione non poteva men­tire. Una piccola speranza si accese nel
suo animo.

La pietra verde
sull’elmo di Arian sfavillò di luce, poi anco­ra un’altra pietra di
un’altra recluta e un’altra ancora. Quando dieci pietre furono
illuminate la cantilena cessò d’im­provviso. La selezione era stata
fatta.

Nike si rammaricò
di non essere sta­to scelto. Aveva sentito il possente richiamo
della magia, ma la sua pietra non aveva emanato nessun
barlume.

Arian, assieme ad
altre nove reclute, vennero fatti uscire dalla fila e andarono
davanti all’Armata Rossa, dove ricevettero tutti i saluti dei loro
nuovi compagni. Arian si voltò e si illuminò di uno splendente
sorriso.

Nike non sep­pe se
essere contento o dispiaciuto.

Johan Branemon
chinò il capo in segno di saluto, poi si defilò.

“Ora chiamerò uno
a uno i nomi su queste liste” continuò Hogar. “Quando verrete
chia­mati, fate un passo avanti! Come ben sapete, coloro che non
ver­ranno menzionati andran­no nei Regolari.”

L’ufficiale dei
regolari – un uomo di mezza età che nemmeno si era presentato –
fece una smor­fia adirata nel sentirsi relegato al ruolo di
raccolta scarti.

Hogar snocciolò
per prima la lista dell’Armata Azzurra. Chiamò dieci ragazzi, ma
Nike non venne menzionato e la sua delusione crebbe. Altri dieci
uscirono dalla fila, lasciando i rimanenti con il fiato mozzato
dall’emozione. “Questa è la lista dell’Armata Nera. Come prima, se
venite chiamati fate un passo avanti!” disse Ho­gar. “Bergel!”
chiamò. Bergel si fece avanti. “Omida!” ancora uno lasciò la fila.
Nel leggere il nome succes­sivo, Hogar ebbe un sussulto. Si voltò
verso Eberon poi verso il balcone dell’Imperatore. “Nike!” si
decise infine.

Nike sollevò lo
sguardo stupito all’addestratore e fece un passo avanti.

Hogar non lo degnò
d’uno sguardo.

- Ma… perché?
- si chiese Nike, mentre Hogar
continuava a chiama­re i rimanenti nomi, che sembravano lontani
borbottii. Nike cer­cò Arian dall’altra parte della piazza. Il
compa­gno lo stava guar­dando stupito. Cercò di raggiungerlo con la
mente, ma Arian si chiuse in se stesso. Nike si sentì quasi
mortificato, ma non era colpa sua. - L’Armata Nera! -
Un lie­ve sorriso compiaciuto si stampò sulle sue
labbra.

“Venite!” Eberon
fece strada. Nike e gli altri lo seguirono fino a raggiungere le
file del­l’Armata Nera. Nessun soldato mosse ciglio per salutare i
nuovi arrivati.

La selezione
continuò finchè Hogar non concluse i rotoli. Cin­quanta ragazzi
rimasero sconsolati a rammaricarsi della loro de­stinazione. Il
comandante dei regolari li scortò ver­so le file del proprio
esercito.

Nike aveva
continuato per tutto il tempo a cercare lo sguardo di Arian, ma
Arian aveva tenuto gli occhi fissi verso il basso e la mente
schermata da ogni cosa.

Conclusa la
cerimonia, Hogar si defilò con i quattro strani indi­vidui
amaranto.

Tutti i soldati si
voltarono al balcone, dove l’Imperatore aveva osservato impassibile
l’intero svolgimento.

Il sovrano
sol­levò entrambe le braccia. Tutti si inchinarono. “Che la luce
dell’Imperato­re sia da guida per tutti voi!” disse impetuoso.
L’anello vibrò e un’intensa luce tur­chese ir­radiò l’intero
piazzale.

Nike sentì il
cuore e l’animo rin­francarsi, non appena fu trapassato da quella
luce, come se fosse stato un abbraccio caldo e
avvolgente.

“La seguiremo
sempre!” rispose il coro dei soldati. La luce svanì com’era venuta
e tutti i soldati si alzarono.

Nike osservò
l’Imperatore e l’uomo misterioso che sbucava alla sua destra, si
accorse con stupore che anche lui stava ricambian­do il suo
sguardo.

“Andate ora.
Portate la pace nei reami dell’Impero e nelle sue contee! Molto
ancora c’è da fare e molto faremo!” continuò il sovrano, prima di
scomparire dal bancone con l’uomo a seguito.

“Molto bene,
soldati. Torniamo alla cittadella!” disse il coman­dante
nero.

Le rappresentanze
delle armate si separarono, pren­dendo l’uscita per la
città.

Per tutto il
tragitto, Nike provò a co­municare con Arian, ma trovò sempre un
muro im­penetrabile. Cercò infine di chiamarlo ad alta voce, ma
Arian nemmeno si voltò.

Fu una lunga
giornata quella che seguì, per Nike e compagni.

Eberon li affidò
alle cure di Jun, un soldato sulla trentina che militava
nell’armata da cinque anni, tutt’altro che felice di scor­tare i
nuovi all’esplorazione della sede.

La reside
[...]
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